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Dal Vajont e fino ad oggi

Sono nato a Chiari (Brescia) nel

1940. Dopo due mesi sono tornato

nel paese d’origine di mia mamma,

Peron di Sedico (Belluno). Nel 1963

ho vissuto la tragedia del Vajont,

cheoltreadavercausatotantimorti

ha distrutto diversi paesi a valle e a

monte. Il primo Giugno di quest’an-

noandandoafareunagitaaCortina

sono passato in quei luoghi, notan-

do come sono stati ricostruiti e

quantisoldimalspesiperopere inu-

tili pagate da noi mentre i ricchi di

quelperiodoavevanoincassatodal-

lo Stato parecchimiliardi arricchen-

dosi due volte per la ricostruzione.

Da allora ad oggi non è cambiato

nulla. La classe politica riesce sem-

preaconvinceregranpartedegli ita-

liani che i cosiddetti Comunisti sono

la causa del debito pubblico italia-

no.Hosettant’annievivo,causal’eu-

ro, conunapensionedimezzataper

potered’acquisto.Mentrenegli altri

Paesei lepensionisonostateaggior-

nate, questo paese, governato da

gente incapace e disonesta, fa vive-

re gran parte di noi pensionati in

condizioni di povertà. Chiedo a voi

di continuare la battaglia contro

questa classe dirigente incapace di

governare questo nostro bel Paese

popolato da gente povera ma one-

sta.

MARIO SACCHI

Il cittadino non dovrebbe
“fare politica”?

Quandouncittadino,un’organizza-

zione di cittadini esprime delle

idee,deiconcettichecontrastanoe

criticanoquelledeipoliticidiprofes-

sione o i provvedimenti del gover-

noedelParlamento,nonvienecon-

trastato con e nel confronto delle

argomentazioni, bensì si cerca di

delegittimarlo accusandolo di “far

politica”,comeseciòfossepreroga-

tiva assoluta ed esclusiva di un’ eli-

te definita. Così assistiamo ad Enri-

co Letta del Pd che lancia “l’ accu-

sa”almagistratoArmandoSpataro

che come cittadino esperto di dirit-

to e di giustizia ha criticato certe

sue dichiarazioni ed idee. Assistia-

mo al segretario della Cisl Bonanni

cheaccusa, inottimacompagniadi

Sacconi e di Cicchitto, la Cgil d’indi-

reunoscioperopolitico,mentre in-

vece lui “tratta”, magari con

“quattroamici al bar”, per lamano-

vra economica, e c’è da chiedersi

se, quando era al bar, ha parlato di

sport o ha “fatto politica”.

I
o e Sergio Staino siamo molto amici. Soprattutto
abbiamo fatto la pipì insieme, sul Mont Ventoux,
quello di Petrarca, quello che da zero si alza nella
valle del Rodano, in Provenza. Gratta il cielo a

duemila metri la sua pietra chiara, che la luna si spa-
venta a tanto ardire e s’ingelosisce, vedendosi imita-
ta da una luce splendente quanto lei, nelle notti più
belle. Perché il Ventoux brilla. Brilla e spaventa. Co-
sì quella notte, che s’era fatto tardi, per dormire in
un letto, ci avviammo verso la sommità della monta-
gna, per aspettare il Tour.

Sconfortati dalle ambigue battute della gendar-
meria, dai “bon courage” e “a bien tot” con sghignaz-
zo delle pattuglie di turisti, tornante su tornante, ci
mettemmo la Provenza sotto i piedi. Finchè ci man-
cò il fiato. Sarà stata l’altitudine, la stanchezza, il
crollo della temperatura (che giù c’erano quaranta
gradi), la paura, la cima che sembrava una lanterna,
il buio laggiù in fondo, ma alla fine si dormì in mac-
china. Verso le tre, che il tramonto era un ricordo
lontano e l’alba inimmaginabile, ci svegliammo in-
sieme per fare la pipì. Uscimmo disorganizzati, il
vento ci trasportava verso le rocce, non ci riusciva di
richiudere lo sportello, ma la facemmo tutta. Però
non l’abbiamo vista. Si è persa, coi suoi sali, nel cielo
stellato di Provenza e forse brilla ancora. Avevamo
pisciato nello spazio, siamo stati, da vivi, quello sare-
mo un giorno: ioni e minerali. Congelato, non solo
l’elettrodotto che porta la pipì verso l’esterno, ma
anche il resto del corpo, nella notte ci urlavamo …
«Fantastico … Bello eh? Incredibile! Ma come faran-
no domani i ciclisti, quassù, con questo vento! Che
vento! Che vento!». Anche se per il fragore e lo scon-
volgimento dell’aria a malapena le nostre frasi arri-
vavano come codici fiscali. Poi ci rituffammo dentro
l’auto, seduti, come due assassinati di Agatha Chri-
stie. Infreddoliti, riesumammo, dal caos del bagagli-
aio, come un trofeo, l’unica cosa che poteva salvar-
ci: due striscioni “No-Tav” che i compagni della Val
di Susa ci avevano regalato. Con quel po’ di tepore ci
addormentammo, fino all’alba rosa, arrotolati den-
tro le bandiere. Bella la notte che puoi ricordare e
l’alba del Ventoux, col suo profilo triangolare, che il
teorema di Pitagora ci puoi studiare, proiettato sul-
la piana del Rodano, un lato lilla e uno ciclamino. ❖
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L
’11 giugno del 2009, Margaret Chan, diretto-
re generale dell’Oms, dichiarava in una con-
ferenza stampa: «Il mondo è all’inizio della
pandemia influenzale». L’annuncio veniva

fatto dopo «aver conferito con i principali esperti di
influenza, virologi e responsabili della sanità pubbli-
ca». Un anno dopo quel discorso, la rivista medica
British Medical Journal (Bmj) mette in discussione
l’affidabilità proprio di quegli esperti. In un’inchiesta
condotta dalla rivista inglese insieme al Bureau of In-
vestigative Journalism e pubblicata il 3 giugno scorso
si sottolinea come alcuni dei consulenti dell’Oms
avessero nel passato collaborato con grandi case far-
maceutiche (le stesse che producono i farmaci per la
pandemia influenzale) e come questo fatto non sia
stato dichiarato dall’Oms. Inoltre, Chan si è avvalsa
di un “comitato d’emergenza” che le ha consigliato
quando dichiarare la pandemia, ma i nomi dei parte-
cipanti a questo comitato non sono stati rivelati.

Poca trasparenza e conflitti d’interessi, quindi, die-
tro alla vicenda della pandemia. Gli esperti in questio-
ne rispondono sulle pagine di Nature rigettando le
accuse: i conflitti d’interesse erano stati dichiarati, il
comitato era rimasto segreto proprio per lasciare libe-
ri i membri di decidere senza pressioni esterne, i vac-
cini non sono stati acquistati in seguito alla dichiara-
zione dell’Oms, ma già anni prima, in seguito all’allar-
me per la influenza aviaria.

Su tutto questo si dovrà fare chiarezza, ma per ora
vorremmo sottolineare tre aspetti della vicenda:

Primo. Tradurre la giustissima richiesta del Bmj in
una campagna mediatica contro l’Oms può risultare
molto pericoloso: togliere credibilità all’unico organi-
smo internazionale che si occupa di salute può avere
implicazioni importanti per la salute della popolazio-
ne. Pensiamo solo a cosa potrebbe accadere nei paesi
in via di sviluppo se si perdesse fiducia nelle indicazio-
ne dell’Oms per combattere la tubercolosi. O si pensi
che cosa potrebbe accadere anche in occidente se, di
fronte a una pandemia più grave (come la Sars, ad
esempio, che uccideva il 10% degli infettati), l’Oms
non venisse presa in considerazione quando chiede
misure difficili come la chiusura degli aeroporti o i
cordoni sanitari.

Secondo. I problemi collegati al conflitto d’interes-
se si innestano su un’obiettiva difficoltà: la capacità
di previsione. Nessuno poteva sapere come sarebbe
stato il virus che stava innescando la pandemia.

Terzo. Bisognerebbe separare nettamente le re-
sponsabilità dei tecnici da quelle dei politici. L’Oms
può dire ai Paesi membri che devono preparare scor-
te di vaccini, ma sono i politici che firmano il contrat-
to con le case farmaceutiche. E se è un contratto che
azzera i rischi d’impresa senza abbattere il guadagno
con chi prendersela? ❖
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